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Serve un Piano 
FULVIA BANDOLI 

I l Pds deve trovare in fretta spiegazioni convin
centi sul perché la pratica delle tangenti si è 
tanto estesa e consolidata, sul perché ha toc
cato anche noi, su quali atti e fatti concreti 

, ^ _ mettere in campo. Non possiamo delegare ta
le compito a nessuno, se vogliamo continua

re ad essere un partito: né ci possiamo accontentare di 
ragionare prevalentemente sui costi della politica. 

Penso che gli elementi per una possibile spiegazione 
stiano nella cultura politica di questi «interminabili anni 
80» e nella risposta che il governo, la grande industria, i 
gruppi finanziari ed i partiti (De e Psi in particolare) co
struirono per fronteggiare la crisi economica che si pre
sentò proprio agli inai di quegli anni. Quella nsposta si 
componeva di elementi precisi: meno Stato e più merca
to, una concezione della modernità che metteva al cen
tro la quantità (e non la qualità sociale e ambientale) 
dello sviluppo, un concetto di governabilità che prescin
deva dai programmi, una particolarissima «inclinazione» 
del rapporto pubblico-privato, una funzione dei partiti 
che li trasformava in strumenti di mediazione e di occu
pazione dello Stato, depotenziandone il loro carattere di 
massa, il loro rapporto con la società e con l'organizza
zione dei bisogni di precisi strati sociali. 

E infine, ma solo per evidenziarli di più, l'abbattimento 
dei principi di programmazione e delle politiche di pia
no. Un abbattimento che era la «precondizione» per far 
passare la filosofia della «deregulation» e una forte cen
tralizzazione dei poteri e delle nsorse. . • • 

Questa cultura politica fu il perno del nuovo corso so
cialista negli anni 80 e sembro, a motti, una risposta anti
cipatrice: oggi possiamo dire che oltre a non essere inno
vativa non forniva alcuna risposta strutturale alla crisi del 
modello di sviluppo italiano Ma se il Psi teorizzò quel ti
po di risposta bisogna pure cominciare a dire che il Pei 
prima ma anche il Pds di questo pnmo anno sono stati 
spesso subalterni a quella visione. 

Una certa concezione della governabilità è stata an
che la nostra (e non solo a Milano) se è vero che ancora 
oggi si discute di entrare in una «giunta di svolta» con la 
Oc e il Psi in Sicilia, che siamo in giunta con la De in Cala
bria, che non riusciamo ad affermare con forza la fine del 
consociativismo, nei nostri quotidiani comportamenti e 
nella prassi politica di molto amministrazioni locali che 
ci vedono al governo. *-••-, . 

È dunque limitativo pensare che dietro la questione 
morale che oggi si scoperchia davanti a noi ci sia soltan
to un ceto politico sempre più corrotto; prima di tutto c'è 
stato il disarmo programmatico e di analisi critica su al
cuni dei punti di fondo del modello di sviluppo tipico dei • 
paesi industrializzati. Ricordiamoci infatti che la corru
zione non è solo un fatto italiano. 

I luoghi fisici, i crocevia della commistione tra politica 
e affari, sono state quasi sempre le città, e in modo più 
accentuato le grandi aree metropolitane. Gli anni 80 si 
sono caratterizzati per le enormi operazioni di vera e 
propria trasformazione genetica della struttura economi
ca, sociale ed urbanistica delle citta-.- Per questa ragione i-
primi strumenti di programmazione che cadono sono 
proprio quelli urbanistici: il piano regolatore (sostituito 
dalla sistematica pratica della variante) Jvincoìi, gli stru
menti di tutela. , » ,. _, . . ^ . , . , 

I ' danni sono sotto gli occhi di tutti: sono in pri
mo luogo ambientali (qualità dell'ana e del
l'acqua; verde pubblico, beni culturali) fino a 
porre tutte le città italiane al di fuori degli mdi-

_ _ catori di sostenibilità indicati dalla Comunità 
europea; ma sono anche danni sociali (quali

tà dei servizi e della mobilità, diritti dei cittadini, solida-
netà) che ci consegnano, nella maggioranza dei casi, 
città senza forma e senza sentimenti, e infine danni alla 
democrazia, al rapporto tra enti locali e lo Stato centrale, 
ai meccanismi di partecipazione, ad una corretta pratica 
degli appalti, ad un serio rapporto con le competenze. - . 

• Non voglio sottovalutare 1 importanza di stabilire nuo-
, ve norme sugli appalti, di definire un decalogo di regole 

rispetto alle quali sottoporre a verifica i governi locali e 
regionali, né tantomeno l'ipotesi di uscire dagli enti di se
condo grado laddove non sia chiara la distinzione tra 
maggioranza e opposizione. 
- Ma se il difetto principale sta nella nostra cultura politi
ca allora ciò che serve è una sorta di rinascita delle politi
che di plano, di principi certi di programmazione territo
riale e una radicale battaglia contro qualsiasi tipo di legi
slazione straordinaria e di emergenza (perché tanta par
te delle opere pubbliche, nel nostro paese, è passata at
traverso questa pratica). - i . - ' > "-. 

Per giungere a risultati concreti dovremo muoverci in 
due direzioni: ricominciare a produrre idee e progetti or
ganici sul regime degli immobili e pensare ad un testo 
unico, una specie di codice dell'urbanistica (semplifica
to) che superi la miriade di leggi, provvedimenti e rego
lamenti applicativi. Ma ambedue questi provvedimenti 
non potranno avere tempi brevi. Per segnare una inver
sione di tendenza bisogna intervenire anche nell'imme
diato. Per questa ragione abbiamo deciso di presentare, 
in Parlamento, un provvedimento snello che affronti tre 
punti importanti: l'aggiornamento automatico dei contri
buti di concessione edilizia, l'efficacia dei vincoli urbani
stici (prendendo come base l'art. 9 della legge Cutrera'), 
il riconoscimento della indennità degli espropri di pub
blica utilità, in base alla legge di Napoli, cosi com'è stata 
utilizzata per Roma Capitale. » 

Forse qualcuno può ritenere questa una soluzione mi
nimalista: al contrario io penso che sia un piccolo, ma 
sostanzioso, segnale che nporti al centro le regole sia og
gi un fatto assai importante. 

.Intervista a Enzo Collotti 

milita 
* ' Direttore: Walter Veltroni 
" Condirettore: Piero Sansonetti 
Vicedirettore vicario: Giuseppe Caldarola 

Vicedirettori: Giancarlo Bosetti, Antonio Zollo 
Redattore capo centrale: Marco Demarco 

• Editrice spa l'Unità 
Presidente: Emanuele Macaluso 

Consiglio d'Amministrazione: Guido Alberghetti, Giancarlo 
Aresta, Franco Bassanlni, Antonio Bellocchio, Carlo Castelli, 
Elisabetta Di Prisco, Renzo Foa, Emanuele Macaluso, 
Amato Mattia, Ugo Mazza, Mario Paraboschi, Enzo 
Proietti, Liliana Rampollo, Renato Strada, Luciano Ventura 

, - , *. Direttore generale: Amato Mattia > - » • . 
Direzione, redazione, amministrazione: 00185 Roma, via del 
Taunni 19. telefono passante 06/444901, telex 613461, fax 06/ 
445S305; 20124 Milano, via Felce Casati 32, telefono 02/ 67721. 

QuotidiariodelPds 
Roma • Direttore responsabile Giuseppe F. Mennella 

Iscnz. al n 243 del registro stampa del trib. di Roma, iscriz. 
come giornale murale nel registro del tribunale di Roma n. 4555. 

Milano - Direttore responsabile Silvio Trevisani 
Iscnz. ai nn. 158 e 2550 del registro stampa del trib. di Milano, 
isenz. come giornale murale nel rcfiis. del mb. di Milano n. 3599. 

La fbintumazione dell'Est cambia la geografia politica 
«La Cee deve favorire la riaggregazione all'Europa» 

«Nascono troppi Stati 
con frontiere chiuse» 

M L'Europa è morta a Seraje-
vo? E a Mostar, a Vukovar, tra i 
cadaven che marciscono al sole. 
Non si può uscire di casa per sot
terrarli. In diaspora, per via della 
guerra dell'ex Jugoslavia, un mi
lione e mezzo di rifugiati. Ma il 
flusso crescerà, è già cresciuto. 
Non tira aria di pace nel Kossovo, 
in Albania, nel Nagomo-Karaba-
kh. La Moldavia è una bomba a 
scoppio ritardato. Intanto, dalla 
storia ergono, tirati fuori ad arte, 
oggetti ormai senza forma, dei 
quali non si intende l'uso e l'ori
gine; la mappa geografica e so
ciale muta sotto gli occhi. Ecco 
ridisegnate vecchie frontiere, 
quelle che, dopo la Grande guer
ra, una grande paura aveva spe
rato di rendere intoccabili. Sem
bra quasi che, convinta dal disa
stro presente, la storia si volti a 
guardare la sua vicenda lontana, 
passata. . . . 

•Probabilmente non si deve in
dulgere all'impressione del rie
mergere di cose passate; bisogna • 
tener conto anche di fatti com
pletamente nuovi. Proprio il caso 
della Germania dimostra che, 
senza un reale impegno di chiari
ficazione, cadranno pure le fron
tiere ma, in realtà, rimangono i 
muri e rimangono gli squilibri» 
osserva lo storico Enzo Collotti, il 
cui ultimo lavoro «Dalle due Ger
manie alla Germania unita» (Pic
cola Biblioteca Einaudi), è dedi
cato alla caduta del Muro. Un la- ' 
voro non da cronista ma da stu
dioso, che si tuffa nell'attualità 
con gli strumenti della storiogra
fia. , 

A Est U gelo aveva coperto una 
situazione esplosiva. Dopo U 

. disgelo, l'esplosione. Le comu
nità rifiatano di vivere Insie
me, divorziano le une dalle al
tre. Giudica fatti completa
mente nuovi, Collotti, quelli 
tra serbi e croati, tra croati e 
sloveni? • 

Di fronte ai reali pericoli di balca
nizzazione se non ci si rende 
conto delle ragioni per le quali si 
stanno riverificando situazioni 
apparentemente ^ vecchie, non 
facciamo un passo avanti. 

Quali ragioni? 
La fine della bipolarità ha rimes
so in movimento la carta geogra
fica e la carta di geografia politi
ca dell'Europa. In correlazione 
con questo primo aspetto, biso
gna considerare la caduta di tutti 
i processi di accentramento, 
dunque il venir meno di punti di 
riferimento. * , • . 

Nel 1945, al di là dell'Elba non 
vinse la democrazia parlamen
tare. Dipende anche da questo 
il fatto che mentre una parte 
dell'Europa tende a unirsi, 
l'altra vuole dividersi? 

Non dobbiamo banalizzare ciò 
che sta accadendo e che è dram
matico, molto grave. E tuttavia, 
per capire se possiamo incidere 
sul presente, dobbiamo renderci 
conto che sono crollati dei grossi 
progetti. Il caso della Jugoslavia è 
emblematico. Il paese che abbia
mo conosciuto dopo il 1945 sulla 
base del progetto di Tito, rappre
sentava il tentativo, attraverso in
finite convulsioni - non dimenti
chiamo il conflitto con l'Urss - di 
conciliare problemi di nazionali
tà e di uno sviluppo equilibrato. 

Problemi complicati che ave-

Unificazione, divisione: due opposte spinte stanno ri
disegnando la mappa dell'Europa. Che cosa accade? 
Bisogna tener conto della «fine della bipolarità e del 
venir meno di tutti i punti di riferimento. Comunque, i 
movimenti di rivendicazione dell'identità nazionale 
non sono sopprimibili, purché non si incoraggi la tra
sformazione automatica delle nazionalità in Stati», di
ce lo storico Enzo Collotti. 

LETIZIA PAOLOZZI 

Slobodan Milosevic Vladimir Meciar 

vano già condotto a tre guerre 
balcaniche prima della guerra 
'15-'18. La difficile equazione ' 
tra nazionalità riguarda anche 
l'odierno travaglio della Ceco
slovacchia? 

Nel 1918, l'aggregazione di due 
entità diverse. Però questa aggre
gazione è stata duramente colpi
ta dal patto di Monaco, dalla di
sgregazione del tentativo unitario 
compiuta dalla Germania. Per i 
paesi baltici ci troviamo di fronte 
a fatti analoghi. 

Pesanti eredità alle spalle; ma • 
questo spiega la spinta alla di
sgregazione, alla frammenta
zione? 

Stiamo attraversando un proces
so che non si fermerà domani e 
che porta a ridefinire sia gli ag
gregati nazionali sia, probabil
mente, i sistemi politici. • Noi 
scontiamo la crisi dei sistemi del
l'Est, dell'Europa orientale; tutta
via, la difficoltà dell'occidente 
che non riesce a rispondere a 
questi problemi, denota una 
grossa crisi dei nostri sistemi poli
tici. . , . 

Sistemi politici fondati sulla 
democrazia, sulla Idea dell'u
nificazione (benché la spinta 
all'unificazione fosse data dal
la presenza dell'armata sovie
tica). Ora, In Italia, con le Le
ghe, forte è la tendenza alla se
cessione. Ha qualcosa in co
mune, questo movimento, con 
quello che si sta determinando 
aEst? 

Le Leghe cercano una risposta a 
problemi di accesso, di centrali
smo mentre si scontrano con il 
vecchio dualismo, economico 
ma anche politico e culturale, tra 

le due Italie. Detto in altri termini, 
assistiamo a un deficit di soluzio
ni da parte della democrazia ita
liana. ,- • , - > 

Le Leghe pongono rivendica
zioni che non sono a carattere 
territoriale o di nazionalità. Al
l'Est, invece, le rivendicazioni 
hanno, contemporaneamente, 
carattere territoriale, di nazio
nalità, di lingua, di tradizioni? 

Non si possono attribuire le re
sponsabilità da una parte sola né 
tracciare delle grosse dicotomie. 
Siamo di fronte a una situazione 
inedita e - sottolineo un dato che 
attraversa non solo i rapporti tra 
Europa e altre aree continentali 
ma tutta l'Europa - ci troviamo in 
presenza, per la prima volta in 
misura simile, di un flusso migra
torio che, se da una parte funge 
da elemento di ricompattamento 
di sentimenti nazionali o addirit
tura nazionalistici, dall'altra ci 
pone davanti al nodo dei rappor
ti tra aree sviluppate e aree arre
trate. * • • ,. '.- .„ - .,.,, 

C'è il flusso migratorio e d so
no le minoranze: selcentomila 
ungheresi In Cecoslovacchia, 
più di un milione In Romania; 
500.000 serbi in Croazia e la 
Macedonia del bulgari, serbi, 
greci, turchi; poi gli albanesi 
nel Kossovo e qui mi fermo. 
Come si comporta la Comunità 
europea di fronte al rischio di 
decomposizione di quell'uni
verso? 

lo non sono affatto d'accordo 
con chi ritiene che, tutto somma
to, l'Europa comunitaria si sia 
comportata bene nei confronti 
della Jugoslavia o dell'Europa 
orientale. L'Europa ha fatto po
chissimo e l'esplosione della Ju

goslavia non le fa onore. 
Come mal questa nostra parte 
dell'Europa divide tra buoni 
nazionalisti (il presidente del -
croati Tudjman) e cattivi na
zionalisti (Milosevic, Meciar, 
In odore di ex comunismi)? 

Non ho assolutamente capito la 
fretta di alcuni paesi, a comincia
re dalla Germania, nel riconosce
re la Croazia. A mio avviso, questi ' 
movimenti di rivendicazione del
l'identità nazionale non sono as
solutamente sopprimibili; proba
bilmente, sono dei movimenti sa
crosanti. , ,<«•,, ••.rf~,,;. -

Bisogna riconoscere slmili ri
vendicazioni? - . ;• 

Riconoscerle è ' necessario ma 
senza incoraggiare la trasforma
zione automatica delle naziona
lità in stati. Questa operazione 
rappresenta un pò la caricatura • 
del processo di formazione dello 
stato-nazione. I grossi processi -
integrativi non sono estranei allo , 
sviluppo attuale; perciò sarebbe * 
assurdo incoraggiare la fram-. 
mentazione di stati con frontiere " 
chiuse. . r • > . - . • ,,-

Ma quando l'integrazione na- ' 
donale minaccia di prodursi ' 
nel sangue, è auspicabile un -
intervento come quello delI'O-
nu? 

A me un intervento (armato) ' 
non farebbe alcun piacere. Nei 
confronti dei paesi dell'Europa ; 
orientale, l'unico coraggioso in- ", 
tervento della Cee non può che • 
essere quello di incoraggiare la ' 

. rìaggregazionecon*ilnucleo,del-.. 
l'Europa comunitaria già esisten-

- te di aree che oggi sembrano. 
^sfaldarsi (per arrivare poi a un 

collegamento di carattere econo-. 
mico e, probabilmente, solo in .' 
una seconda fase, di carattere ^ 
politico). ... w .- • •- ^ " - w 

U Nobel Czeslaw Milosz, nella 
•Mia Europa», raccontava del- ' 
la città dove è nato e che ha 
mutato nome cinque, sei volte 
In questo secolo, il ricordo di ' 
quella e di altre centinaia di 
città è perduto per sempre? 

Ciò che io auspicherei è un'e
stensione dell'Europa all'Est e al
l'Ovest unitaria ma anche artico-
lata. Sul piano simbolico occorre ". 
un lavoro della memoria; se la ; 
memoria non ci aiutasse a ricor
dare tutti i tragitti del passato noi 
non avremmo retroterra. Il di- ' 
scorso politico, dunque, incrocia ' 
quello delle possibili rimozioni. 

Da. settanfannl, i confini di . 
quella parte d'Europa sono 
cambiati almeno cinque volte. . 
U groviglio etnlco-Ungulstico-. 
religioso, la fuga di popolazio
ni Intiere, il genocidio di sei 
milioni di uomini e di donne: 
un «amaro sapere Incomunica
bile» scriveva Milosz. Le rimo- ' 
zioni portano pace, almeno co
si si spera. , - - « , ... < 

Le rimozioni possono fare como
do e la memoria è sempre sco
moda. Però una politica consa
pevole non può non tener conto . 
della memoria. Paesi che stanno ' 
riacquistando una loro cittadi-

. nanza politica non possono non ' 
fondarla su un senso forte del 
passato. Naturalmente la memo
ria non vuol dire perdonare, as
solvere; sopratutto, non vuol dire 
dimenticare. >•»..•»'- ,;i .. 

Il governo ai conservatori? 
La sinistra non si autoescluda 
È un errore chiamarsi fuori 

ROMANO FORLEO 

S ono giorni che medito 
sul bell'editonale di Vel
troni di domenica 14 giu
gno che condivido dalla 

^ _ _ prima all'ultima riga, ma '* 
che mi pone in modo 

drammatico problemi esistenziali 
quali quello di continuare la strada, 
da poco intrapresa, di un impegno 
più diretto nel «politico», ed in parti- ' 
colare nella De, o tornarmene al 
mondo del volontariato cattolico, 
forse più consono al mio tempera
mento. «Le persone che si sentono di 
sinistra sono una forza potente in • 
questo paese», dice il direttore de l'U
nità. 

Ma perche mi «sento» di sinistra e 
qual è la prospettiva perché il paese 
abbracci una politica progressista, 
che compia cioè la svolta voluta da , 
Occhietto? La risposta che mi ero 
sempre data era di carattere esisten
ziale: «L'uomo di sinistra è un uomo t> 
in cammino, che vive "sulla strada", ' 
6 un uomo che scommette sul futu
ro, che fa dell'avventura la base pc- ' 
dagogica del suo crescere, che è "cu- -
rioso" degli altri, conquistato da! -
nuovo, che pone la sua identità nel ' 
cambiamento». Una seconda rispo
sta mi viene dall'essere cristiano e 
dal vedere in valori immutabili e uni
versali lo strumento per trasformare il 
mondo: la celebrazione della vita co
me dono inviolabile di Dio, l'impe
gno per migliorarne la qualità, il ri
spetto della persona, l'attenzione ' 
prioritaria ai più poveri, la valonzza- '. 
zione della famiglia come cellula di , 
base di ogni costruzione sociale, l'a
more come forza edificante la pace. ., 
Ed infine, ho cercato sempre di far -, 
miei i valon comuni a diverse matrici 
ideologiche e che oggi appaiono co
me «unica definizione possibile di / 
appartenenza alla nuova sinistra»: X 
l'alleanza con la natura, la solidario- ' 
tà, l'eguaglianza, la democrazia, la li-
berta, l'emancipazione femminile, ."" 
l'internazionalismo come fratellanza ' 
atta a distribuire meglio le nsorse 
mondiali. . -. - • . 

Tutto ciò per me costituisce l'es-,. 
senza della sinistra, che supera le 
stesse bamere ideologiche e perfino 
i confini dei partiti, per riproporsi co- -

-me 'forza comune di nnnovamento, . 
contrapposta a chi vede la soluzione -
dei problemi del paese attraverso la / 
conservazione e il rafforzamento di > 
privilegi, promuovendo cioè l'im- j 
prendilorialita, diminuendo funzioni '. 
e ruoli delio Stato sociale, mante
nendo vaste sacche di povertà anche 
se solo come fase di passaggio per » 
un supposto migliore futuro per tutti, 
che il neocapitalismo pretenderebbe 
di offrire. Una sinistra che sappia an
che proporre sacrifici e austentà, ma 
a scapito del consumismo e del car
rierismo, e certamente non a spese 
dei più bisognosi. . 

Una sinistra però che non centri i 
suoi interventi sulla sola sfera econo
mica, ma che sia capace di ripropor
re un progetto di società, multiforme 
e multicolore, orientato alla promo
zione di «tutto l'uomo e di tutti gli uo
mini». • !» . .. - ' , 

Una sinistra che più che «regimi . 
nuovi» sia capace di proporre una •• 
•cultura della novità», contrapposta >. 
al crescente individualismo di marca 
radical-liberale. Ed è in questa dire
zione che la moralizzazione diviene 
il primo passo per una radicale tra
sformazione della politica, che passa -, 
non solo attraverso l'azione della 
magistratura (che rompe vecchie e > 
disoneste modalità di raccogliere 
fondi per mantenere in vita baracco- , 
ni inutili e funzionari arrivisti ed ano- ' 
ganti), ma soprattutto attraverso 1I7 
coraggio di ritrovare la forza in una * 
militanza generosa, nello stile e nei • 
mezzi poveri delle vecchie «feste» 
dell'Unità o dei Santi Patroni, il gusto : 
di nnunciare ad un po' del proprio " 
tempo e del proprio denaro per do
narlo al servizio degli altri, nella sua ' 
accezione più nobile che è quella ' 
del volontariato.-Impegno morale'»' 
che ha nchiesto a uomini di grande 
statura, qual è Craxi, di tirarsi prowi- ' 
soriamente indietro per far posto ad ? 
un altro dei suoi più vicini amici, se -
questo esigono gli avvenimenti, e ' 
che chiede a Occhetto, e al Pds tutto, 
di mettere a disposizione non solo i 

suoi voti, ma i suoi miglion uomini, 
per far maturare un governo che af- . 
fronti con coraggio propno il tema 
della moralizzazione della vita pub
blica, testimoniando un modo nuovo ' 
di servire la comunità. Senza massi- • 
malismi, pronti a pagare il prezzo, '• 
anche in termini elettorali, di una > 
scelta che testimoni di privilegiare 
l'interesse del paese a quella del pro
prio partito. Ed in questo forse non • 
solo Psi e Pds riscopriranno modalità • 
di collaborazione fattiva, ma insieme -
a loro la De, nella quasi globalità, ri
prenderà quella che è la sua vera 
anima: popolare e progressista. Altri
menti, come dice giustamente Vel- -
troni, «la sinistra italiana può conti
nuare a dividersi e ad indebolirsi, ma ' 
la gente, specie i lavoratori e gli one-. 
sti, finirà col percepirla davvero co
me quel gruppo di irresponsabili '. 
che, mentre il Titanic affondava, si * 
preoccupavano di sistemare le sedie i 
a sdraio». . - -• -^-* 

Non vedo, infatti, ' alternativa " a , 
quanto prospettava Umberto Ranieri s 

in una sua intervista su 11 Sabato-, un -
solido patto di collaborazione ad un ) 
programma di rinnovamento, Ira De, \ 
Pds e Psi, cui unire le altre forze di «si- : 
nistra» del paese, identificabili nei va- ,. 
lori che ho cercato di definire. Un ^ 
patto che automaticamente porte
rebbe ad escludere Msi e Leghe, ma * 
che potrebbe anche non essere gra- . 
dito alle forze di matrice neocapitali
sta e liberale, più propense, come ' 
suggerisce lo stesso Altissimo, a cer- • 
care consensi nel mondo delle Le- , 
ghc, piuttosto che nella sinistra di '. 
matnee operaia. Un programmo cioè ' 
non proiettato solo a salvarci dal di- : 
sastro economico e a liberarci da ca- -
morra, mafia e corruzione, ma che 
sia già proiettato a trasformare la no- ' 
stra società sulla base dei solidi valo
ri cui abbiamo fatto cenno. *>~:, .. r 

I l tutto coniugando ideali 
a prassi, rendendo effica
ci gli interventi attraverso 
uomini capaci, mobiliz- ; 

—mm zando il consenso popò- ' 
lare che ben presto non ' 

tarderebbe a riprendere fiducia di 
una politica in grado di dare anche ' 
«nsposta a mano a mano che i prò- * 
blemi maturano». È in questa prò- ! 
sportiva che, secondo me, la sinistra . 
può riprendere un suo ruolo profeti
co nella società italiana e mi auguro 
che abbia il coraggio di farlo. 

Per questa ragione non dramma- , 
tizzo la dialettica intema che ha por- • 
tato, spero per poco, ì «miglioristi» -
fuori della porta della Direzione del > 
Pds, perché non credo che sia solo 
questa componente a credere, con •; 
Ranieri, che il Pds «debba sforzarsi di ; 
svolgere un'iniziativa politica che lo ; 
renda concretamente protagonista • 
della formazione di un governo di ' 
svolta, mettendo nel conto che a cer- • 
te condizioni questo evento può ac- * 
cadere». . r . - '. 

Amato «va infatti incalzato perché ' 
si muova oltre il quadripartito e sulla *• 
base di metodi nuovi per gli uomini e * 
icontenuti». -• • - • - , > •* 

Probabilmente però Amato non 'f 
ha bisogno di essere «incalzato», ma . 
«aiutato» in questa direzione, che >i 
credo costituisca la ragione del suo J 
operare. E il Pds può far molto oggi . 
per dare al paese non solo quelle n- T 
forme del sistema elettorale cosi care " 
a Scoppola, ma anche quel rinnova- ' 
mento profondo della vita politica t 
reclamato a piena voce dalla società «• 
civile. Non condivido infatti la logica • 
autocastrante di Rodotà che è fissato • 
sul fatto che «il dato politico essen- • 
ziale sia la sconfitta del quadriparti
to- e nfiuta l'idea di una -cogestione 
della drammatica situazione attua- ', 
le». 11 concetto che per la sinistra sia . 
meglio lasciare governare i conserva- ;• 
tori, mi sembra più che mai peregri- '* 
no. Non parliamo più quindi di for- • 
mule, ma di programmi, come da " 
sempre ha sostenuto Occhetto! 

E cerchiamo di operare perl'unio- -, 
ne delle forze di sinistra e non sulle ', 
«scissioni», frutto quasi sempre di > 
personalismi e particolarismi più che -
di quello spirito di servizio che deve ". 
carattenzzare chi opera in politica. < 
Ma questo è un discorso più lungo ' 
che va ripreso a parte: di Padre Sorge * 
parleremo in seguito. . , , , 
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•al Qualche giorno fa l'Uni
tà ha informato che oggi alla 
Camera dei deputati, salvo 
modifiche dellordine del 
giorno, dovrebbe essere di
scussa e votata la prima au
torizzazione chiesta dai ma
gistrati per portare in giudizio 
un parlamentare, al fine di 
condannarlo o di assolverlo, 
di comminargli una pena o 
di liberarlo da ogni sospetto. 
Si tratta del deputato de Vin-
cenzino Culicchia. Il giornale 
ha scntto che «rispetto alle 
tangenti di Milano non si trat
ta di quisquilie, dal momento 
che la Procura della Repub
blica di Marsala chiede di 
procedere nei suoi confronti 
per associazione di tipo ma
fioso e omicidio pluriaggra
vato. Lo si ritiene mandante 
dell'omicidio di Stefano Na-
stasi, definito dai magistrati 
"astro nascente della De di 
Partanna (Trapani), e sicu
ramente destinato a ricoprire 
l'incarico di sindaco del pae
se in luogo del parlamentare 
inquisito"». 

Mi auguro che lo stesso 

Culicchia chieda e ottenga 
che il processo abbia luogo 
al più presto, per dimostrare 
davanti a tutti la sua innocen
za dall'accusa di aver percor
so la carriera politica con 
mezzi piuttosto insoliti. Im
magino che altrimenti si tro
verebbe molto a disagio nel-
l'esercitare la sua funzione; e 
immagino anche, negli altri 
deputati, l'imbarazzo nell'a-
scoltare i suoi discorsi, ma 
anche la legittima paura nel 
caso che egli aspirasse a ca
riche più elevate. • , 

Mi auguro, inoltre, che 
non risponda al vero la noti
zia che i gruppi parlamentari 
del Psi della Camera e del Se
nato, in seduta congiunta per 
l'importante occasione, ab
biano deciso di far muro 
contro le proposte di riforma 
dell'immunità parlamentare. 
Esse sono state avviate su ini
ziativa del Pds, che ne ha 
chiesto l'abolizione, e poi 
della De che ha suggerito di 
correggere la procedura: i 
magistrati non dovrebbero 

Parlamentari «immuni» 
e politici «lapidati» 

più chiedere l'autorizzazio
ne, ma solo informare il Par- ' 
lamento che è stato aperto • 
un procedimento; se entro , 
sessanta giorni il Parlamento . 
non oppone un divieto, esso 
segue il suo corso. In pratica, 
il silenzio equivarrebbe al
l'assenso perché il processo 
penale compia il suo cammi
no, fino alla sentenza di as
soluzione odi condanna. - . 

Forse il muro socialista • 
contro l'abolizione dell'im
munità, e perfino contro il ri-
mediuccio escogitato dalla 
De, non c'è ancora; ma si sta 
cominciando a erigere un ' 
muro di gomma. Il sen. Fab
bri ha infatti dichiarato: «Il 

momento e il clima consi-
glierebbero il rinvio del di
battito "per legittima suspi- ' 
cione", dal momento che è 
in corso una gara alla lapida
zione della classe politica». - • 

Legittima suspicione, so
spetto legittimo? Francamen
te, non vedo che c'entri que- > 
sta espressione del codice 
che prevede, quando sorge il 
dubbio che l'ambiente possa 
influenzare un processo pe
nale, il trasferimento del giu
dizio a un'altra Corte.-Per 
l'immunità .. • parlamentare 
non c'è altra Corte possibile: 
sono comunque le Camere 
che devono prendere la deci

sione. Non c'è neppure il ri
schio di risoluzioni affrettate 
perché l'immunità è prevista 
dalla Costituzione; la proce
dura, in questi casi, è rigida e 
lunga: sia la Camera che il ' 
Senato devono votare la mo
difica per due volte, a inter- • 
vallo non minore di tre mesi, 
con l'aggiunta che la secon
da volta, perché il voto sia ef
ficace, deve esprimersi a fa
vore non la maggioranza dei 
presenti, ma . quella • degli 
eletti in ciascuna assemblea.. 

Lapidazione della classe 
politica? Anch'io, come citta- ' 
dino, mi indigno di fronte ai * 
tentativi di fare d'ogni erba '" 
un fascio (per poi bruciarlo, ; 

col rischio di aprire la strada -
a regimi autontari o populi
sti). Ma innanzitutto mi do- , 
mando: perché essi trovano 
oggi il consenso che non eb
bero nel passato? E come 
contrastarli? Vorrei invitare ' 
Fabbri e chiunque altro a im- • 
maginare questo scenario: si " 
apre il processo per le tan
genti di Milano; sul banco ', 
degli imputati compaiono 
imprenditori privati, ammini
stratori di aziende pubbliche, • 
consiglieri comunali e regio
nali, ma sono assenti i depu
tati accusati degli stessi reati, , 
non imputabili.perché co
perti dall'immunità parla
mentare. Pensiamo che que
sto ostacolerebbe la «lapida
zione della classe politk a», o 
inciterebbe i cittadini a sca
gliare sassi in tutte le direzio
ni colpendo tutte le teste? 

Altre notizie. Leggo che 
nel programma governativo 
in elaborazione sono al cen
tro la lotta alla cnminalità, la 
questione morale, la finanza 
ngorosa. A presiedere la 

commissione Finanze della 
Camera il quadripartito ha 
eletto Manfredo Manfredi, in- • 
quisito fin dal 1984 per l'ac- " 
cusa di aver preso una tan- -
gente di 20 miliardi, nel qua
dro dello scandalo del casi- -
nò di San Remo. L'autorizza
zione a procedere è stata più 
volte richiesta e sempre ne- ' 
gala. • Come vicepresidente 
della commissione Giustizia * 
è stato eletto Alfonso Martuc- • 
ci, avvocato dei Bardellino, ,' 
dei Cutolo, di Giuseppe ' 
Schiavone detto Sandolcan, <• 
che alle critiche per l'impro- , 

' pnetà dell'incarico ricevuto 
ha risposto: «Potete chiamar- . 
mi il difensore di camorristi • 
ma non della camorra, se no - > 
vi querelo». Insomma, i prò- * 
grammi governativi di cui si '" 
sta parlando dovranno pas
sare, per essere trasformati in ,- " 
leggi, per queste - mani. 11 
quadnpartito lo ha già deci
so. Non vedo propno. all'o
rizzonte, molti motivi per so-

* stenerlo, anche se qualche 
'- segnale di novità sta nell'a

ria. • . , 


